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Occasioni da non perdere per un ateneo solido e aperto
Intervento del presidente dell’USI prof. Piero Martinoli
Autorità, Cari colleghi, collaboratori e studenti, Gentili signore, Egregi signori, 

Dia 1.

Quest’anno sarò più breve del solito: ho infatti deciso di lasciare maggiore spazio ad altri relatori che terranno i propri interventi su temi che ascolterò con grande interesse, come voi, seduto tra il pubblico. Invece di un vero e proprio “discorso sullo stato dell'USI” ho quindi selezionato per voi alcuni fatti e dati salienti che in estrema sintesi vi daranno un’idea su dove siamo e, soprattutto, su dove intendiamo andare.

Dia 2.

Iniziamo con il numero e la composizione dei nostri studenti, uno tra i criteri chiave per valutare il successo di un’università. Come mostra questa diapositiva, sulla base delle cifre di quest’anno accademico l’USI si trova sulla soglia dei 2'900 studenti. L’ambizioso traguardo dei 3'000 studenti, che a luglio sembrava quasi poter essere raggiunto grazie a dati estremamente positivi nelle preiscrizioni, è stato mancato di poco. Il “superfranco”, che tanto ha toccato la nostra economia, sta probabilmente alla base di questa riduzione delle iscrizioni effettive in confronto alle preiscrizioni. È comunque motivo di soddisfazione il fatto che il numero di studenti, anche di quelli di origine internazionale, sia rimasto stabile.

Il grafico mostra chiaramente un’altra nostra caratteristica della quale andiamo particolarmente orgogliosi. Con oltre un quarto del corpo studentesco proveniente da più di 100 nazioni diverse, sommati agli studenti provenienti dalla vicina Italia, l’USI risulta essere l’università più internazionale della Svizzera. Come detto, questo dato è motivo di grande orgoglio per tutti noi: per riuscire ad attrarre questi studenti nella Svizzera italiana sono infatti state formulate offerte formative originali e di qualità, programmi che sono sempre più apprezzati sul mercato della formazione internazionale. 

Questo indiscutibile successo a livello internazionale non cancella la persistente difficoltà nell’attrarre studenti da oltre Gottardo: come vedete restiamo ancora ancorati, come gli scorsi anni, a circa l’8% di studenti provenienti da altri Cantoni. Un dato che ci impegniamo quotidianamente a migliorare, ma che si scontra ancora con la persistente resistenza ad attraversare le Alpi per studiare in Ticino. Negli anni mi sono convinto che questa difficoltà, più che per ragioni linguistiche o di offerta formativa, sia dovuta alla forte e qualificata competizione delle nostre consorelle d’Oltralpe e a motivi economici: perché mai una famiglia della Svizzera interna dovrebbe assumersi costi supplementari per mandare a studiare un giovane in Ticino quando ha la possibilità di accedere alla ricca, completa e qualificata offerta formativa di università prestigiose “della porta accanto”? Mi auguro che con i nostri sforzi e l’apertura di Alptransit – che avvicinerà ancor di più la Svizzera interna alla Svizzera italiana – la situazione possa sostanzialmente migliorare.

Il numero di dottorandi, che costituiscono il 10% della popolazione studentesca e la linfa che alimenta la ricerca scientifica, è motivo di particolare soddisfazione. Si tratta infatti di un chiaro segnale che la ricerca cresce, è viva ed è molto attiva all’USI: tornerò fra alcuni istanti su questo tema. 

Per ora mi limito a menzionare un altro dato positivo emerso quest’anno, stavolta relativo all’inserimento dei nostri laureati nel mondo del lavoro. Si tratta di una rilevazione che abbiamo particolarmente apprezzato poiché scaturita da una fonte indipendente. Si tratta di uno studio comparativo effettuato dal Centro svizzero di coordinamento per la ricerca nel campo della formazione (SKBF), pubblicato recentemente dalla NZZ am Sonntag. Da esso emerge come il tasso di occupazione dei laureati dell’USI sia del 2.9% al di sopra della media nazionale, al pari dell’Università di Zurigo. Non male, per una ancor giovane università, che dimostra però di sapersi già far apprezzare sul mercato del lavoro al pari di università con una più lunga e solida tradizione.   

Dia 3.

Continuiamo a parlare di cifre, questa volta legate al budget, che quest’anno ammontava a 84 milioni di franchi. Si tratta di un tema generalmente poco discusso: per questo ho pensato di proporre qualche riflessione per farvi capire meglio la sua composizione.

Inizio col dire che a fronte di un finanziamento pubblico del 60%, che potete vedere nella sezione in grigio, fa riscontro l’acquisizione di circa il 20% di fondi terzi, in arancione. Si tratta di finanziamenti che ricaviamo per la maggior parte su base competitiva grazie a progetti di ricerca, ma anche acquisendo mandati. Lo considero un risultato complessivamente buono e mi fa piacere soprattutto rilevare che è in continua progressione, ma sono certo che ci sia ancora margine di miglioramento. 

Fanno parte dei fondi terzi anche le donazioni che riceviamo da diversi benefattori, finanziamenti che nel grafico vedete denominati come “fundraising”. Questi fondi ammontano a circa il 5% del budget e ci permettono di realizzare con più agilità nuovi progetti non previsti nella nostra pianificazione ordinaria. Approfitto quindi dell’occasione per ringraziare pubblicamente e di cuore i nostri benefattori presenti in sala: è grazie al vostro generoso contributo che la nostra università è in grado di cogliere con tempestività le migliori occasioni che le si presentano.

Tornando alla composizione del budget, non può sfuggire a un’analisi attenta il notevole contributo delle tasse d’iscrizione, un dato che spicca per il suo forte “peso specifico” (altri diranno per la sua anomalia) nel mondo universitario svizzero. Al riguardo va sottolineato che, senza una partecipazione così sostanziale ai costi da parte degli studenti, non potremmo garantire la nostra qualità e non sarebbe nemmeno sostenibile una presenza tanto massiccia di studenti internazionali. 

Dia 4.

Ora qualche parola sulla ricerca. In questo grafico potete osservare un dato cruciale, ossia la crescita dei finanziamenti attribuitici da varie istituzioni su base competitiva, ovvero in concorrenza con altri atenei. La nostra università ha fatto progressi notevoli, soprattutto nell’attirare finanziamenti dal Fondo Nazionale svizzero e dall’Unione europea: oltre il 70% dei progetti di ricerca dell’USI è coperto appunto da queste due istituzioni. In un comunicato stampa di qualche giorno fa, ripreso da tutti i principali media cantonali, abbiamo sottolineato proprio questa importante crescita dei finanziamenti per progetti di ricerca competitiva, che, ricordo, è quella qualitativamente più valida: in un decennio sono addirittura triplicati, raggiungendo l’anno scorso i 14,6 milioni di franchi. Per citare Gabriele Gendotti, neo presidente del Consiglio di fondazione del FNS, che oggi è qui con noi, si tratta “della prova del nove del successo del nostro progetto universitario e della grande qualità scientifica della nostra attività di ricerca”. Ma come ho detto pocanzi, c’è ancora margine per migliorare, rendendo l’USI sempre più attraente per ricercatori di talento. 

In questi anni abbiamo dimostrato di essere in grado di attirare contributi autentici, basati sulla qualità di quanto facciamo, elargiti da istituzioni credibili, che non fanno sconti, e in concorrenza con le altre università svizzere. La ricerca scientifica è un settore di capitale importanza per ogni università, perché dalla qualità dei risultati e dal successo ottenuti in questo difficile e impegnativo esercizio dipendono, in larga misura, il prestigio dell’istituzione e il suo contributo alla società e all’economia. Auspico che tutti, compreso il Cantone, sappiano apprezzare il valore dei risultati raggiunti dall’USI in questo settore e che, nell’elaborazione del contratto di prestazione 2013-2016, se ne tenga debitamente conto, impostando la trattativa sulla performance in settori come quello della ricerca. 

Dia 5-6.

In questo 16esimo “compleanno” della nostra università ho il piacere di ricordare anche qualche “battesimo”: non è mia intenzione passare in rassegna tutto quanto è successo, quindi mi soffermerò solo su alcuni fatti determinanti. All’Accademia di architettura è nato un nuovo istituto, quello di storia e teoria dell’arte e dell’architettura, mentre presso la Facoltà di scienze economiche ha visto la luce il Center for Economic and Political Research on Aging. Alla Facoltà di scienze della comunicazione il neonato è un nuovo percorso di studi, il Bachelor in Lingua, letteratura e civiltà italiana, che inizierà il prossimo anno accademico e che rafforza ulteriormente il nostro ruolo nella difesa della lingua e della cultura italiana in Svizzera. Una lingua e una cultura che meritano più considerazione anche in “Bundes Bern” quando il Ticino offre alla Confederazione persone altamente qualificate e meritevoli per le più alte cariche dell’Amministrazione federale: una rivendicazione più che legittima cui un certo modo di far politica è purtroppo insensibile.
Alla Facoltà di scienze informatiche i “nuovi arrivati” sono stati addirittura 40, cioè i server di ultima generazione donati dal colosso informatico Yahoo! come aiuto e riconoscimento alla nostra ricerca sul “cloud computing”. Quanto all’IRB, rilevo la valutazione estremamente positiva ricevuta dallo Scientific Advisory Board, composto da esperti internazionali di alto profilo scientifico, per la sua attività di ricerca, che è stata definita “ai più alti livelli internazionali”.
Dia 7.

Passiamo ora ai riconoscimenti scientifici. Non citerò per nome tutti i colleghi, elencati nella diapositiva, che con i loro contributi alla scienza e alla cultura danno prestigio al nostro ateneo: li ringrazio tutti, davvero di cuore. Non posso però non menzionare esplicitamente che quest’anno il premio Marcel Benoist, il più alto riconoscimento scientifico svizzero, è stato assegnato a uno dei nostri docenti, il professor Michele Parrinello per i suoi lavori pionieristici sulla modellizzazione informatica nel settore della dinamica molecolare, lavori che da oltre un quarto di secolo sono autentici fari lungo il tortuoso e imprevedibile cammino che porta alla scoperta scientifica.   

Dia. 8

L’affermazione dell’USI nell’afflusso degli studenti e nella ricerca ha portato alla saturazione di spazi di lavoro sia a Lugano che a Mendrisio. Soltanto la realizzazione del Campus USI-SUPSI di Lugano-Viganello permetterà di risolvere adeguatamente il problema. Dopo anni persi e tempi tecnici, nel 2010-11 abbiamo concluso la fase di concorso. Purtroppo gli immancabili ricorsi ci hanno fatto perdere altri mesi, ma ora finalmente si può avviare la progettazione di massima cui seguirà la domanda di costruzione e il messaggio per la concessione dei crediti di costruzione. Contiamo di poter aprire il cantiere ai primi del 2014.

Dia 9-11

Se finora ho parlato dell’anno accademico che sta terminando, credo sia giusto e opportuno darvi alcune informazioni sullo stato dell’arte del progetto di Master in medicina all’USI, un progetto che, da quanto ho potuto constatare, suscita un interesse crescente non solo in Ticino, ma anche oltre Gottardo.

Non voglio ritornare sui problemi che affliggono la formazione dei medici in Svizzera. Mi basterà ricordare che abbiamo un urgente bisogno di formare più medici, perché attualmente solo uno su tre è formato nelle nostre università: il resto dobbiamo reclutarlo all’estero. 

In un rapporto di fattibilità elaborato dal gruppo di studio e inoltrato al Consiglio di Stato (CdS) nel gennaio 2011, si concludeva che, con l’obiettivo di dare un contributo limitato, ma tangibile, alla soluzione di un acuto problema nazionale, una formazione medica a livello clinico in Ticino è possibile a due condizioni: (1) con la collaborazione di altre università svizzere e (2) con il sostegno delle strutture cliniche pubbliche e private del Cantone e dei medici operanti sul territorio. 

Su mandato del CdS lo studio è proseguito stabilendo contatti con vari enti a livello cantonale e federale e con alcune facoltà di medicina svizzere. Proprio dalle discussioni con quest’ultime è chiaramente emerso che, benché sulla carta abbiano introdotto il modello di Bologna (3 anni di Bachelor + 3 anni di Master), alcune hanno effettivamente mantenuto il modello basato su un biennio propedeutico seguito da un quadriennio clinico, adottato su larga scala sia in Europa che negli Stati Uniti. Nel progetto USI si parte quindi dall’ipotesi di due anni propedeutici e quattro anni di formazione clinica. 

Dalle discussioni con le facoltà di medicina è pure emerso che, conformandosi alle rispettive legislazioni cantonali, sono organizzate in modo molto diverso, per cui si è resa necessaria la scelta di una collaborazione prioritaria, ma non esclusiva. La scelta è caduta sull’Università di Zurigo (UZH), per la disponibilità dimostrata, per la vicinanza geografica e per l’alto numero di studenti ticinesi che la frequentano. Trattative sono attualmente in corso tra l’USI e l’UZH per la sottoscrizione di una “lettera di intenti”. I contatti con il Dipartimento dell’educazione del Canton Zurigo, con il rettorato e la facoltà dell’UZH hanno suscitato una reazione positiva e siamo in attesa di una decisone.

A livello operativo, la selezione degli studenti tramite un test attitudinale per assegnare i posti di formazione si è dimostrata valida: un’alta percentuale degli “eletti” termina infatti con successo gli studi. Per il 2012 si prevedono circa 3'000 candidati, ma solo il ~ 25% sarà ammesso. Partendo da questi dati, si evince che un aumento moderato del numero di studenti ammessi non pregiudicherebbe la qualità dei futuri medici. 

La nostra proposta è di aumentare di 100 unità i posti di formazione e di assegnarli all’USI, sia come università preferita, sia d’autorità per mancanza di capacità in altri atenei. Questi studenti saranno immatricolati all’USI dal primo semestre e seguiranno il biennio di formazione propedeutica nelle università convenzionate, UZH in primis: i costi saranno assunti dall’USI. Poi completeranno gli studi con il quadriennio clinico all’USI in stretta collaborazione con gli ospedali dell’Ente ospedaliero cantonale (EOC) e alcune cliniche private, tra cui il CardioCentro Ticino (CCT). (Apro una parentesi: colgo l’occasione per fare al CCT le felicitazioni dell’USI per lo status di clinica universitaria riconosciutogli proprio in questi giorni dall’UZH e dall’Ospedale universitario di Zurigo: per noi un importante tassello nella costruzione del Master). A regime stimiamo che, annualmente, circa 70 dei 100 studenti iniziali seguiranno la formazione clinica all’USI. 

Sul fronte delle risorse, le simulazioni basate sul modello UZH confermano la possibilità di offrire sufficienti risorse cliniche in Ticino, senza dover pesare sulla Facoltà di medicina dell’UZH (e/o altre facoltà convenzionate), mentre per l’insegnamento bisogna prevedere la creazione di una quindicina di posti di professori ordinari operanti sia all’USI che nelle strutture cliniche.  

Per quanto riguarda le finanze, vari modelli di calcolo convergono tutti verso le stesse cifre: entrate e uscite si equilibrano con un onere aggiuntivo per il Cantone di ~ 6 Mio. CHF all’anno nell’ambito del Contratto di prestazione. 

Certo, non si può negare che si tratta di un progetto ambizioso e impegnativo, non solo da un punto di vista finanziario. Ma se si tiene conto di ciò che esso rappresenta per la crescita del tessuto scientifico del Ticino, della qualità del suo sistema sanitario e dei benefici economici che ne scaturirebbero con l’insediamento di aziende ad alto valore aggiunto, il progetto appare più che mai sopportabile per le finanze cantonali. Né va dimenticato che il contesto politico è molto favorevole: il mondo politico è perfettamente consapevole degli scottanti problemi posti dalla carenza di medici. Altri attori l’hanno capito e cominciano a muoversi nella nostra stessa direzione: non lasciamoci quindi sorpassare ora che abbiamo qualche lunghezza di vantaggio. 
Dia 12. 
Concludo con un’immagine. Quella che vedete è una rappresentazione allegorica di quello che i Latini chiamavano occasio e i Greci chiamavano kairòs, ovvero il momento opportuno, l’occasione in cui agire: questa è la situazione in cui ci troviamo. Come potete osservare, ha una fronda di capelli solo sulla fronte, perché l’occasione va “acciuffata” al volo, altrimenti vola via (osservate le ali ai piedi) e, una volta che ci è passata davanti, non si può più afferrare, o almeno non facilmente: l’occasione, il kairòs, infatti, non ha capelli sulla nuca. L’occasione è qualcosa di instabile e sfuggente, come la sfera ai piedi della figura: bisogna dunque essere bravi a coglierla, altrimenti non potremo che pentirci (la figura che trattiene l’uomo è appunto il Pentimento).  



